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Presentazione 

"Fu ... ed è tuttora un dono per la Chiesa intera" scrive il Papa 
Giovanni Paolo II nella Lettera Apostolica Operosam diem 
parlando di S. Ambrogio. 

Questa felice espressione del Pontefice può benissimo 
applicarsi per la celebrazione del terzo centenario della na­
scita di s. Alfonso Maria de Liguori che colloca i credenti 
del nostro tempo nella condizione privilegiata di 
riappropriarsi in pieno del dono del magistero, della carità 
apostolica e dell'amore verso i poveri e gli abbandonati 
del nostro Santo. 

Lo stesso Santo Padre nella lettera inviata al Superiore 
Generale CSSR, il 27 settembre 1996, si unisce ai 
Redentoristi nella gioia e nel rendimento di grazie per que­
sto centenario. 

In questo stesso anno di celebrazioni alfonsiane cade 
anche 'la ricorrenza del terzo centenario della nascita della 
Ven. Celeste Crostarosa. 

Le vie misteriose della Provvidenza condussero Alfonso 
a incontrare questa straordinaria mistica del '700 e ad ap­
prezzarne la forte personalità. L'incontro del grande mis­
sionario con la fondatrice delle Monache del SS. Redentore, 
donna di contemplazione e di non comuni esperienze mi­
stiche, diventò occasione di arricchimento spirituale vi­
cendevole e di benedizione per la Chiesa intera. 
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La Provincia Napoletana dei Missionari Redentoristi, 
con la raccolta delle Lettere del Papa Giovanni Paolo II 
inviate in occasione dei due anniversari, e degli scritti che 
hanno aperto queste celebrazioni, intende mettere a di­
sposizione di tutti la ricchezza di questa spiritualità e la 
riscoperta dell'attualità di quella intensa esperienza spiri­
tuale. 

Il Papa stesso, infatti, ci dice che quanto da Lui prece­
dentemente scritto su S. Alfonso "merita di essere ripreso 
e ulteriormente sviluppato nelle prospettive del terzo Mil­
lennio, che chiede a tutta la Chiesa un rinnovato slancio 
per l'evangelizzazione, nutrito di sincera conversione a li­
vello personale, comunitario e sociale". 

Ringrazio il P. Antonio Marrazzo, Postulatore Genera­
le delle cause dei santi, che ha ideato e offerto la collabo­
razione della Postulazione Redentorista per questa pub­
blicazione e auguro, a quanti leggeranno queste pagine, la 
pienezza dell'eredità di S. Alfonso: "la fedeltà a Cristo e al 
suo vangelo, la fedeltà alla Chiesa e alla sua missione nel 
mondo, la fedeltà all'uomo e al nostro tempo, la fedeltà al 
carisma del nostro Istituto" (Lett. Ap. Spirittts Dominz). 

Napoli) 25 gennaio 199 7) festa della conversione di S. Paolo 
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LETTERA APOSTOLICA DI 

GIOVANNI PAOLO II 

PER IL TERZO CENTENARIO 

DELLA NASCITA DI 

SANT'ALFONSO MARIA DE LIGUORI 



G. A. LoMUSCIO, S. Alfonso, mediatore del carisma della redenzione 
[Poster per il3° centenario della nascita] [Foto Giorgio Vas ari] 
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Al Reverendo Padre 

JUAN M. LASSO de la VEGA 

Superiore Generale 

della Congregazione del Ss.mo Redentore 

1. La ricorrenza tre volte Centenaria della nascita di 
sant'Alfonso Maria de' Liguori (27 settembre 1696) è 
motivo di intensificata azione di grazie al Signore per la 
"copiosa redemptio", il cui annunzio agli abbandonati e 
specialmente ai poveri costituì il segreto della vita del san­
to Dottore. Contemporaneamente essa stimola tutti i 
Redentoristi a rinnovare la loro fedeltà al carisma, 
attualizzandolo con coraggio e fiducia alla luce delle sfide 
che la Chiesa si trova ad affrontare alle soglie del terzo 
millennio. 

Come già ebbi occasione di fare nel secondo cente­
nario della morte di s. Alfonso, è con grande gioia che 
oggi mi unisco a tutti i Redentoristi nel "ricordo attuale di 
un santo che fu maestro di sapienza al suo tempo e con 
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l'esempio della vita e con l'insegnamento continua a illu­
minare, come luce riflessa di Cristo, luce delle genti, il cam­
mino del popolo di Dio" (Lett. ap. Spiritus Domini: AAS 79 
[1987], 1365). 

In quella circostanza, ricollegandomi a quanto affer­
mato dai miei Predecessori, dopo aver ricordato i tratti 
fondamentali della proposta alfonsiana a livello spirituale, 
morale e pastorale, ho voluto richiamare "i desideri di sì 
grande padre per la sua eredità" espressi "nella sua vita, 
nella sua azione pastorale e nei suoi scritti: la fedeltà a Cri­
sto e al suo Vangelo, la fedeltà alla Chiesa e alla sua mis­
sione nel mondo, la fedeltà all'uomo e al nostro tempo, la 
fedeltà al carisma del vostro Istituto" (Ibid, Le., 1374). 

Quanto ho allora affermato merita di essere ripreso 
e ulteriormente sviluppato nella prospettiva dell'imminente 
terzo Millerinio, che chiede a tutta la Chiesa un rinnovato 
slancio per l'evangelizzazione, nutrito di sincera conver­
sione a livello personale, comunitario e sociale. 

2. La vita e l'insegnamento di s. Alfonso costituiscono, 
al riguardo, uno stimolo prezioso. Dal momento della sua 
"conversione" nel 1723, egli visse senza riserve l'ansia 
evangelizzatrice, secondo le parole dell'apostolo Paolo: 
"Non è per me un vanto predicare il vangelo; è un dovere 
per me: guai a me se non predicassi il vangelo" (1 Cor 
9,16). Questa tensione apostolica s. Alfonso indicò come 
caratteristica fondamentale e intento specifico anche della 
sua Congregazione. 

La vitalità e la dinamicità della Comunità redentorista, 
lungo i suoi due secoli di storia, si radicano nella fedeltà al 
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dinamismo missionario. Ne è stato testimone eloquente, 
tra gli altri, Gennaro Maria Sarnelli (1 702-17 44) da me re­
centemente iscritto nel numero dei Beati. E' in questa pro­
spettiva che l'intera Congregazione ed i singoli religiosi 
devono continuare a camminare: il bisogno di Vangelo 
nel mondo è oggi ancora più forte. 

Occorre annunziare con forza la pienezza di signifi­
cato che Cristo apre alla vita dell'uomo, il fondamento 
incrollabile che offre ai valori, la speranza nuova che intro­
duce nella nostra storia. E' una predicazione che bisogna 
incarnare nella concretezza delle sfide che l'umanità oggi 
si trova a dover affrontare e dalle quali dipende il suo stes­
so futuro. Solo così potrà prendere corpo quella civiltà 
dell'amore che è da tutti auspicata. 

3. Le forme di questo annunzio vanno costantemente 
rinnovate alla luce delle possibilità e delle esigenze dei di­
versi contesti. Tale rinnovamento è reso più urgente oggi 
dalla rapidità dell'evoluzione sociale e culturale. Questo 
vale in maniera particolare per la "missione popolare", che 
in questi due secoli ha contrassegnato la predicazione 
redentorista. La fedeltà alle fondamentali indicazioni al­
fonsiane dovrà fondersi con il coraggio di opportuni 
adeguamenti perché tale metodo apostolico possa conti­
nuare a rispondere alle attese del Popolo di Dio. 

Occorre inoltre avvalersi degli altri mezzi moderni 
con i quali è possibile portare agli uomini e alle donne 
d'oggi la verità. Tra gli aspetti che colpiscono nell'opera di 
s. Alfonso v'è il suo impegno per la stampa: il numero dei 
suoi scritti, il succedersi delle edizioni e delle traduzioni, la 
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capacità di dire in linguaggio semplice e accessibile a tutti 
anche le verità più impegnative della fede e della morale 
hanno diffuso il suo insegnamento in tutti gli strati del 
popolo cristiano. E' proprio da questo esempio che i 
Redentoristi di oggi devono essere stimolati a un uso sem­
pre più competente di tutti i mezzi di comunicazione so­
ciale, restando però fedeli ad uno stile semplice, sostan­
ziale, chiaro. 

L'annuncio è autentico se, seguendo la pedagogia di 
Cristo, si concretizza nell'accompagnamento paziente della 
coscienza di ognuno nel graduale cammino verso il vero e 
il bene. S. Alfonso testimonia con forza che la franchezza 
della predicazione deve farsi accoglienza di padre e pa­
zienza di medico - soprattutto nel sacramento della ri­
conciliazione- perché ogni persona possa aprirsi all'azio­
ne di Cristo Salvatore. La fedeltà al Fondatore chiede in 
maniera particolare ai Redentoristi tale capacità e tale im­
pegno, indispensabili per quella "generale mobilitazione 
delle coscienze e comune sforzo etico" che non mi stanco 
di indicare come risolutivi dèlle problematiche anche più 
gravi, come quelle concernenti la vita (Lett. enc. Evangelium 
vitae, 95). 

4. L'approfondimento della teologia morale si colloca 
in questa prospettiva. S. Alfonso si è particolarmente pro­
digato perché in tutti gli strati del popolo di Dio venisse 
colmata la separazione tra fede e vita. La praticità del Fon­
datore deve continuare a stimolare i suoi figli nella loro 
opera pastorale, specialmente in ordine al rinnovamento 
del sacramento della Riconciliazione. Occorre non fermarsi 
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mai alla sola enunciazione dei principi, ma illuminare con 
essi la quotidianità, in maniera da permettere alla coscien­
za di ogni battezzato un cammino sicuro. Questa praticità 
alfonsiana esige essenzialità e concretezza, in risposta agli 
interrogativi che effettivamente contano per il popolo, nella 
fedeltà al Vangelo e alla Tradizione vivente nella Chiesa. 
Essa spinge alla maturazione di coscienze capaci di illumi­
nare con la saggezza dello Spirito la complessità delle di­
verse situazioni della vita. 

Con s. Alfonso occorre ribadire la centralità del Cri­
sto come mistero di misericordia del Padre in tutta la pa­
storale. I Redentoristi non devono mai stancarsi di annun­
ciare la "copiosa redemptio", cioè l'infinito amore con il 
quale Dio in Cristo si piega verso l'umanità, cominciando 
sempre da coloro che hanno più bisogno di essere guariti 
e liberati, perché più segnati dalle conseguenze nefaste del 
peccato. Possa valere per i figli di oggi quanto il Fondatore 
affermava di se stesso e dei suoi compagni: "Da noi non si 
parla d'altro che della passione del Redentore, affin di la­
sciare le anime legate con Gesù Cristo" (Opere, vol. III, 
Torino 1847, 289). Possa l'impegno pastorale dell'intera 
Congregazione continuare a portare il popolo all'incòn­
tro con il Cristo crocifisso, cioè con "l'amore ch'esso ci ha 
dimostrato sulla croce" (Pratica di amare Gesù Cnsto: Opere 
ascetiche, vol. 1, Roma 1933, 5). 

5. Per questo occorre non stancarsi mai di proclamare 
la misericordia divina. Resta tuttora attuale per tutta la 
pastorale il richiamo di s. Alfonso: "Bisogna persuadersi 
che le conversioni fatte per lo solo timore de' castighi di-
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vini son di poca durata ... se non entra nel cuore il santo 
amore di Dio, difficilmente persevererà". Perciò "l'impe­
gno principale del predicatore" dovrà essere di "lasciare in 
ogni predica che fa i suoi uditori infiammati del santo amo­
re" (Opere, vol. III, Torino, 1847, 288). 

Da questa conversione centrata sull'amore scaturi­
sce la costante tensione alla santità. Facendo sperimentare 
l'intensità della misericordia con cui Dio si piega verso 
l'uomo, per guarirlo e liberarlo, s. Alfonso riesce a far 
riscoprire a tutti, anche ai più umili e ai più poveri, la chia­
mata e il cammino della santità: "Il religioso da religioso, il 
secolare da secolare, il sacerdote da sacerdote, il maritato 
da maritato, il mercadante da mercadante, il soldato da 
soldato, e così parlando d'ogni altro stato" (Pratica di amare 
Gesù Cristo, cit., 79). Al tempo stesso, egli dà a questa san­
tità una chiara tensione evangelizzatrice che porta a farsi 
carico del proprio ambiente. 

L'impegno per la promozione di un laicato sempre 
più consapevole della dignità e delle responsabilità batte­
simali è essenziale per una Chiesa che voglia rispondere 
alle sfide del terzo millennio. I Redentoristi sono sempre 
stati in profonda comunione con il popolo. 

Oggi da parte dei laici, soprattutto dei giovani, si fanno 
più forti le istanze per una partecipazione maggiore alla 
vita e alla missione dei consacrati. Esse hanno già trovato 
una prima risposta nelle indicazioni decise dall'ultimo ca­
pitolo generale della Congregazione. 

E' un cammino sul quale procedere con coraggio, pur 
nel rispetto della specificità sia della vita laicale che di quella 
religiosa. 
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6. S. Alfonso non si stanca eli insistere sulla necessità 
della fedeltà alle scelte e alle modalità in cui il Redentore è 
stato tra noi il vangelo eli Dio. Nelle regole primitive della 
Congregazione viene affermata come legge fondamenta­
le il "seguitare l'esempio" del Redentore. Il Verbo incar­
nato condivide la nostra condizione, si fa per noi presenza 
e esperienza eli Dio, si pone poi come annunzio franco e 
deciso, fino alla croce e risurrezione. Lo Spirito continua a 
guidare la Chiesa sullo stesso cammino (cfr Lumen gentium, 
n. 8). S. Alfonso chiede ai suoi figli eli testimoniare in ma­
niera più chiara e decisa la necessità eli continuare sulle 
stesse strade del Cristo: incarnazione e condivisione, te­
stimonianza trasparente, franchezza e significatività eli an­
nunzio, generosa partecipazione alla spogliazione della Cro­
ce, sono essenziali a chiunque voglia evangelizzare con 
efficacia apostolica. 

Soprattutto occorre restare fedeli alla scelta del Fon­
datore per gli abbandonati. Fu proprio da tale scelta che 
nel novembre del 1732 nacque la Congregazione. Fu una 
scelta radicale in favore eli coloro che la stessa pastorale 
relegava ai margini: il mondo degli abbandonati diventava 
il mondo eli s. Alfonso. Deve restare il mondo eli ogni Re­
dentorista, come frutto eli un discernimento continuo nel 
vivo delle diverse situazioni ecclesiali per poter rispondere 
con prontezza alle urgenze che si vanno delineando. 

Tutto questo è significativo per l'intero popolo eli 
Dio nell'impegno eli nuova evangelizzazione e eli conver­
sione da intensificare in preparazione al terzo millennio. 
Di fronte alle vecchie e alle nuove situazioni eli abbando­
no, la Chiesa deve continuare il gesto del buon Pastore 
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che lascia le novantanove al sicuro e si mette in cerca della 
pecora sperduta (cfr Le 15,4-7). 

7. Un tale impegno è impossibile senza un rinnova­
mento spirituale costante. S. Alfonso non si stancava di 
ripeterlo con toni carichi di profondo amore e fiducia: "Chi 
è chiamato alla Congregazione del SS. Redentore non sarà 
mai vero seguace di Gesù Cristo, nè si farà mai santo, se 
non adempirà il fine della sua vocazione e non avrà lo 
spirito dell'Istituto, ch'è di salvar le anime più destituite di 
aiuti spirituali, come sono le povere genti della campagna. 
Questo già fu l'intento della venuta del Redentore, il quale 
si protestò: Spiritus Domini ... unxit me evangelizare 
pauperibus" (Opere, vol. rv, Torino 1847, 429-430). E per 
questo confidava sulla intercessione potente di Maria, alla 
quale aveva affidato se stesso e la sua Congregazione. 

Volentieri faccio mie le parole e la preghiera del Fon­
datore, confidando che il suo esempio ispiri non solo ai 
Redentoristi e alle Redentoriste, ma a tutto il popolo di 
Dio un più vivo anelito per la pienezza della santità nel 
servizio generoso ai fratelli. 

Con tali auspici imparto a Lei ed all'intera Congre­
gazione, quale pegno di costante affetto, una speciale Be­
nedizione Apostolica. 

Da Castel Gandolfo, 24 settembre 1996. 
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MESSAGGIO DI 

GIOVANNI PAOLO II 

ALLE MONACHE DELVORDINE DEL 

SANTISSIMO REDENTORE 

IN OCCASIONE 

PER IL TERZO CENTENARIO 

DELLA NASCITA DI 

SUOR MARIA CELESTE CROSTAROSA 



G. A. LOMUSCIO, Maria Celeste Crostarosa, viva memoria nella storia 
della redenzione di Cristo [Poster per il3° centenario della nascita] 
[Foto Giorgio Vasari] 
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Carissime Monache dell'Ordine del SS. Redentore! 

1. N el cammino di preparazione al Giubileo dell'Anno 
2000, che vuole essere "una grande preghiera di lode e di 
ringraziamento soprattutto per il dono dell'Incarnazione 
del Figlio di Dio e della redenzione da lui operata" (Tertio 
millennio adveniente, 32), le comunità contemplative sono 
chiamate a uri impegno particolare di testimonianza e di 
stimolo per tutto il popolo di Dio. 

Vista in questa luce, la celebrazione del terzo cente­
nario della nascita della vostra Fondatrice, carissime Mo- · 
nache, acquista un significato che va al di là dell'Ordine 
del SS. Redentore e della più ampia famiglia redentorista, 
nelle cui origini la Provvidenza ha voluto che ella svolges­
se un importante ruolo. 

2. La sua proposta spirituale, infatti, è profondamente 
cristocentrica. Si articola intorno al mistero del Verbo in­
carnato che lo Spirito attualizza incessantemente in noi, 
mutando la nostra vita nella sua: il Cristo può così "rina-
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scere al mondo nelle anime dei suoi cari" (Autobiogrcifìa, 
ed. a cura di B. D'Orazio, Casamari 1965, 133-134). Le 
prospettive che la pietà popolare sviluppa partendo dal 
mistero dell'Incarnazione ricevono nella Ven. Suor Maria 
Celeste Crostarosa la profondità di essere e di partecipa­
zione e il respiro mistico propri della cristologia giovannea 
e paolina. 

Tutto nella vita cristiana si radica e deriva dal Cristo che 
"vive, in unione di amore in Dio, viatore in tutte le anime 
sue care, vita della vita di quelle" (lbid., 117 -118). 

Le virtù sono espressione di questa vita nuova per 
partecipazione. 

Di qui il costante riferimento della Fondatrice all'Eu­
caristia. Anzi essa indica come punto di arrivo di tutto il 
cammino spirituale la piena trasformazione eucaristica: 
"Andai alla santa comunione e mi trasmutaste in voi, per­
ché entrai nell'umanità del vostro divin Verbo e cominciai 
a sacrificarmi al Padre per tutti gli uomini" e a gustare "dei 
meriti e grazie" che, per la sua passione; il Cristo diffonde 
in "tutte le anime dei fedeli" unendole e glorificandole 
nella sua "umanità unita al Verbo" (Trattenimenti dell'anima 
col suo Sposo GestÌ [manoscritto inedito], 147). 

Perché tutto questo possa realizzarsi si richiedono 
l'accoglienza e la risposta grata, impossibili senza la vera 
umiltà: "Mi disse il Signore- scriveva la Ven. Crostarosa a 
Sant'Alfonso nell'ottobre 1730- che un umile non essere 
è la vita dell'essere e due moti dovevano vivere in me per 
piacergli: fame di glorificarlo in ogni spirito e in ogni tem­
po e rinunzia di tutto quello che non è purità del suo amo­
re" (Spicilegittm Historicum CSSR 23 [1975] 23). 
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3. Da questa profonda esperienza del mistero del 
Redentore scaturisce il progetto crostarosiano di vita reli­
giosa. Al centro si trova la comunità, segno e testimonianza 
dell'amore di Cristo, come ella scrive nel proemio delle 
Regole: ''Acciò le mie creature si ricordino della mia eter­
na carità con la quale io l'ho amate, mi sono compiaciuto 
eligere quest'istituto, acciò sia una viva memoria a tutti gli 
uomini del mondo di tutto quanto si compiacque il mio 
Figlio unigenito operare per la loro salute" (Ibid., 16 [1968] 
17-18). Si tratta di una struttura memoriale che abbraccia 
e dà unità a tutta la vita personale e comunitaria: tutto 
(dalla struttura della comunità all'articolazione della gior­
nata fino al colore rosso dell'abito) è progettato e chiede 
di essere vissuto in questa prospettiva. Di fronte alle tante 
frammentazioni alle quali si trova esposta anche la vita 
religiosa, è oggi ancora più importante testimoniare con 
chiarezza l'unità della vita, evidenziando che essa è grazia 
come ha ricordato il recente Sinodo sulla vita consacrata 
(Messaggio _del Sinodo, IV: L'Osservatore Romano 29 ottobre 
1994, 6). 

A questa affermazione fondamentale la Ven. Suor 
Celeste ne aggiunge un'altra parimenti importante: la me­
moria scaturisce necessariamente dall'imitazione. Le 
Redentoriste dovranno imprimere in loro "la vita e la vera 
somiglianza" del Redentore, divenendone "in terra vivi 
ritratti animati" (Spicilegium Historicum CSSR 10 [1968] 18). 
Non va mai dimenticato però che si tratta di una imitazio­
ne per partecipazione operata dallo Spirito, che non si stan­
ca di tracciare in noi la pienezza della somiglianza del Cri­
sto (cfr Lett. Enc. Veritatis splendor, 21). 
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4. Di qui la particolare accentuazione che la Fondatrice 
dà alla contemplazione come punto focale della vita della 
sua comunità: essa deve essere sguardo fisso sul Cristo 
per lasciarsi irradiare e trasformare in lui dallo Spirito in 
maniera da diventare segno trasparente per i fratelli a glo­
ria del Padre. Le vostre Costituzioni, carissime Sorelle, lo 
sottolineano con forza: "La contemplazione assidua del 
mistero del Cristo svilupperà in noi quella caratteristica di 
gioia sorridente e irradiante, di chiara semplicità e di 
fraternità vera, che è specifica della nostra comunità" (n. 
1 0). Tutto questo esige un impegno incessante e amoroso 
di approfondimento del Vangelo, secondo anche l'indica­
zione della vostra Fondatrice, che vedeva nel brano evan­
gelico proposto giornalmente dalla liturgia la base di tutta 
la giornata. 

Si afferma allora nella comunità una carità fraterna 
sincera e generosa, frutto e al tempo stesso mezzo per 
l'ulteriore contemplazione. Anche questa sottolineatura di 
Suor Celeste è di forte attualità, in vista dell'edificazione 
di una cultura e di una civiltà dell'amore. Carissime Sorel­
le, testimoniate con coraggio e chiarezza la pienezza che 
l'amore dà alla vita quando è vissuto con radicalità di dono. 
Fedeli al Redentore, continuate a donare al prossimo, come 
si legge nelle vostre Regole primitive, "il vostro intelletto, 
innalzando lo alla mia misericordia in suo beneficio", "la 
vostra memoria con perdonargli di cuore", "la volontà con 
amarlo svisceratamente", "il vostro cuore con i suoi af­
fetti, per amor mio, compatendolo nelle sue afflizioni, in­
fermità e travagli", "il vostro corpo e i vostri sensi a suo 
beneficio" (Ibid., 33-34). 

22 



5. La carità fraterna, che nasce dalla contemplazione, è 
grazia che dovete saper condividere con i fratelli attraver­
so quell'accoglienza evangelica, ricordata costantemente 
dalle vostre Costituzioni, che vi chiede di progettare in 
prospettiva eucaristica la stessa clausura. La preghiera così 
vissuta fa dei vostri monasteri dei centri di accoglienza 
cristiana per coloro che vanno in cerca di una vita sempli­
ce e trasparente per incontrare nel Cristo il senso pieno 
della vita. 

Questo vale per tutti, ma innanzi tutto per i giovani e 
le giovàni, oggi più bisognosi che nel passato di esperien­
ze forti e più esposti al fascino di manipolazioni alienanti. 
Sappiate però sviluppare tutto questo in fedeltà all'eredità 
alfonsiana che vi ha viste sempre preferire i. poveri. Al ri­
guardo, sono certo che il terzo centenario della nascita di 
Madre Celeste e di Sant'Alfonso vi porterà a una presenza 
maggiore nelle Chiese dell'Africa e dell'Asia e in quelle 
dell'Est europeo, che conoscono oggi nuovi e impegnati­
vi sviluppi. 

6. La fedeltà chiede il coraggio del rinnovamento in­
cessante delle forme, perché siano effettivamente signifi­
cative. Occorre "riproporre con coraggio l'intraprenden­
za, l'inventiva e la santità dei Fondatori e delle Fondatrici 
come risposta ai segni dei tempi emergenti nel mondo di 
oggi" (Esort. A p. Vita consecrata, 3 7). 

E' una sfida che la vita claustrale femminile deve vi­
vere oggi con particolare coraggio dinanzi al rapido evol­
versi del mondo femminile: la vostra presenza e la vostra 
testimonianza sono un contributo prezioso, perché il cam-
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mino delle donne d'oggi sia ricco di profondità spirituale 
autenticamente evangelica. 

La "fedeltà creativa" vi chiama oggi a ricercare an­
che le forme che permettano all'Ordine intero di farsi ca­
rico delle situazioni di necessità dei singoli monasteri. I 
passi tentati finora vanno continuati con fiducia, cercan­
do le soluzioni opportune che possono offrire validi sus­
sidi "per risolvere adeguatamente problemi comuni, quali 
il conveniente rinnovamento, la formazione sia iniziale che 
permanente, il vicendevole sostegno economico ed anche 
la riorganizzazione degli stessi monasteri" (Ibid., 59). 

7. La contemplazione delle "meraviglie operate in Ma­
ria dal Signore" e lo sforzo costante a "maturare una pietà 
mariana sempre più vera e profonda", come affermano le 
vostre Costituzioni (n. 8), contribuiranno a darvi slancio e 
fiducia. 

Con questo auspicio, che affido alla materna inter­
cessione della Vergine Santissima, imparto volentieri a tutte 
voi, carissime Monache, quale pegno di copiose effusioni 
di favori divini, una speciale Benedizione Apostolica. 

Da Castel Gando!fo) 31 ottobre 1996. 
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G. A. LoMUSCIO, Lo stemma redentorista [Foto Giorgio Vasari] 
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- I -

SANT'ALFONSO MARIA DE LIGUORI 



G. A. LoMUSCIO, S. Alfonso, fondatore e moralista [Ritratto per il3° 
centenario della nascita] [Foto Giorgio Vasari] 
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L'AMORE PER GESU' REDENTORE, CUORE 

DELL'ESPERIENZA UMANA E SACERDOTALE 

Antonio Di Masi 

Il 27 settembre 1696, a Marianella, vicino Napoli, 
nella villa di campagna della famiglia, nasceva Alfonso 
Maria de Liguori. Dopo una vita intensa che lo aveva visto 
di volta in volta avvocato, sacerdote, fondatore, missiona­
rio, scrittore, Vescovo, moriva a Pagani il 1° agosto 1787 
all'età di 91 anni. 

Il lungo arco della sua vita conferisce una fisiono­
mia tutta particolare alle celebrazioni centenarie di queste 
due date. Ricorrendo esse ogni secolo nell'arco di un decen­
nio, implicano due conseguenze; la prima è che ne­
cessariamente le celebrazioni del centenario della nascita 
debbono agganciarsi a quelle della morte; la seconda è che 
questo «decennio» sembra diventare, o almeno così è ac­
caduto nel secolo scorso e in questo, una tappa e un'occa­
sione privilegiata per una riflessione sul momento storico 
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della Chiesa e per un'analisi sullo stato della Congregazio­
ne del SS. Redentore, fondata dal santo. 

Ma esso è soprattutto una felice occorrenza per una 
più attuale presentazione del patrimonio spirituale e 
dottrinale del santo e per una più approfondita percezio­
ne della sua poliedrica personalità. 

Le due date centenarie del1887 e del1896 caddero 
in un momento caratteristico del mondo occidentale - ter­
ritorio in cui era principalmente presente la Congregazio­
ne - e in un contesto di acuta sofferenza della Chiesa uni­
versale e di quella italiana in particolare. 

Il contesto sociale era caratterizzato dalla questione 
operaia, dai primi tentativi di organizzazione sindacale e 
dall'inizio dell'emigrazione verso il continente americano. 

La Chiesa italiana, tormentata dalla soppressione del­
le comunità religiose e dalla «questione romana>>, compiva 
un grande sforzo di riflessione sia affrontando la questione 
sociale, sia rinnovando le sue strutture dopo la fine dello 
Stato Pontificio. 

La Congregazione redentorista, a sua volta, soffriva 
gli effetti delle leggi eversive in Italia, in Francia, in Ger­
mania, in Spagna: «Metà della nostra Congregazione è nel 
dolore fino ad oggi; siamo stati strappati dalle nostre co­
munità con la forza, le nostre chiese sono state spogliate e 
chiuse al culto. E benché ora cominci a brillare una certa 
speranza, pur tuttavia ancora nessun'aurora, rasserena il 
cielo offuscato» scriveva il Superiore generale P. Nicola 
Mauron in una lettera circolare del 1896. 

Benché tale situazione impedisse in alcuni paesi le 
manifestazioni pubbliche, la Congregazione intera visse 
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un periodo di grande euforia ed entusiasmo e in tutte le 
comunità si organizzarono tridui e altre celebrazioni. Il P. 
Fabriciano Perrero (cfr. Spici!egittm Historicttm, 1984, 2) ha 
esaminato le caratteristiche del primo centenario della 
morte del santo e le ha individuate in un grande afflato 
religioso, in una solennità e sontuosità proprie del tempo, 
nella correlazione con la Chiesa universale, nella mentalità 
apologetica. Le celebrazioni del 1887 e del 1896, in fine, 
possono bene essere comprese come il completamento 
del processo di glorificazione di s. Alfonso che aveva avu­
to le sue tappe più significative nella beatificazione, 15 set­
tembre 1816, nella canonizzazione, 26 maggio 1839, nella 
proclamazione di Dottore della Chiesa, 23 marzo 1871. 
Successivamente questo curriculum sarà completato dal 
Papa Pio XII con la proclamazione a «Celeste Patrono di 
tutti i confessori e moralisti» il 26 aprile 19 50. 

Un anno alfonsiano 

Questo anno alfonsiano, che si apre con la ricorren­
za odierna, pur tenendo presente il cammino culturale, 
teologico e pastorale del nostro secolo, si pone come la 
naturale prosecuzione di quanto più immediatamente av­
viato, realizzato e capito nelle celebrazioni del secondo 
centenario della morte, 1987-1988. 

Sulle linee della Lettera Apostolica «Spiritus Domini>> 
di Giovanni Paolo II al Superiore Generale dei Redentoristi 
fu elaborato un programma che riproponesse in termini 
nuovi l'originalità della intuizione pastorale di s. Alfonso, 
la ricchezza umana e culturale della sua personalità e il suo 
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contributo alla società del tempo, in particolare alla Napo­
li del '700. 

Le linee portanti di questo centenario della nascita 
saranno perciò l'approfondimento della priorità apostoli­
ca di Alfonso «evangelizare pauperibus», la valorizzazione 
della dimensione pastorale di tutta la sua opera, una più 
ricca partecipazione al suo carisma a tutta la Chiesa e la 
continuazione dello studio del contesto culturale nel qua­
le ha operato. 

Il programma religioso e culturale 

E', tra l'altro, segno di gratitudine verso la città che 
lo vide nascere, il fatto che queste celebrazioni si aprano 
con la «peregrinatio» delle reliquie del santo dalla Basilica 
di Pagani a Marianella , dove per cinque giorni si svolge­
ranno celebrazioni liturgiche presiedute da S. E. l'Arcive­
scovo di Napoli, Card. Michele Giordano e da altri ecc./ 
mi Vescovi. Successivamente la diocesi di Nocera Inferio­
re-Sarno offrirà un suo proprio tributo di devozione il 1 ° 
ottobre con una solenne processione da Nocera Inferiore 
a Pagani al ritorno delle reliquie da Marianella. 

A Sant'Agata dei Goti, la diocesi che il santo vesco­
vo ha guidato dal 20 giugno 17 62 al 27 luglio 177 5, la 
Concelebrazione sarà presieduta da Sua Eminenza il Card. 
Joseph Ratzinger, Prefetto della Congregazione per la 
Dottrina della Fede e Presidente della Commissione Teo­
logica Internazionale e della Pontificia Commissione Bi­
blica. 

La città di Napoli aprirà ufficialmente l'anno cente-
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nano 1n onore di questo suo illustre figlio con la 
Concelebrazione del 29 settembre nel duomo di Napoli, 
presieduta da Sua Eminenza il Cardinale Michele Gior­
dano e che vedrà la partecipazione degli eccellentissimi 
Vescovi della Conferenza Episcopale della Campania. A 
tale Concelebrazione è prevista la partecipazione di auto­
rità cittadine, provinciali e regionali oltre che di numerosi 

fedeli. 
Queste prime celebrazioni saranno successivamen­

te arricchite da altre iniziative, quali tridui, ritiri, conferen­
ze, esercizi spirituali, missioni popolari ecc. .. di cui si spera 
di poter dare puntuale informazione. 

Adeguatamente nutrito si presenta il programma 
culturale. 

Momenti centrali di questo impegno saranno la ce­
lebrazione di due importanti convegni internazionali di 

studi. 
Il primo sarà celebrato a Roma all'inizio del mese di 

Marzo 1997 e avrà come tema: <<L'influsso del pensiero 
alfonsiano nella Chiesa». Il secondo si terrà a Napoli nel­
l'ottobre del 1997 e riguarderà: «S. Alfonso M. de Liguori 
e la civiltà letteraria del '700». 

Faranno da contorno a tali convegni tutto un fiorire 
di proposte elaborate dai redentoristi del mondo intero e 
dalle amministrazioni comunali particolarmente legate al­
l'esperienza storica del santo come Napoli, Pagani, 
Sant'Agata dei Goti, Ci orani, Scala, Materdomini. 

Due iniziative, già in fase di realizzazione, appaiono 
decisamente innovative: la trasposizione di tutta l'opera di 
s. Alfonso su CD-Rom, accessibile così al linguaggio 
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informatico e allo studio e l'incisione di tutto il patrimonio 
musicale alfonsiano, la cui conoscenza abitualmente si fer­
ma al natalizio «Tu scendi dalle stelle». 

La prassi della benignità pastorale per l'annunzio della 

«Copiosa redemptio» 

Nella Lettera del 25-7-1988 al Cardinale Michele 
Giordano il santo Padre, Giovanni Paolo II, parla « ... de 
perenni Sancti Alfonsi pondere ac momento in Ecclesia». 
La radice e la ragione di questa perennità, che è una di­
mensione ben diversa dall'attualità o dalla modernità, de­
sideriamo maggiormente approfondire nel corso dell'an­
no alfonsiano. 

Ma credo di poter anticipare che il senso di questa 
perennità lo troveremo nella piena comprensione della 
centralità del mistero della Redenzione nella vita e nel pen­
siero di Alfonso. «Copiosa apud eum redemptio» ha voluto che 
fosse inciso sullo stemma della sua Congregazione. A ogni 
uomo, anche al più abbandonato, va annunziato il mistero 
dell'amore di Dio e la chiamata alla santità «Libero dal 
peccato, riconciliato e in comunione con Dio e con la 
Chiesa, il fedele sperimenta un processo di santificazione 
che comincia col battesimo nella morte al peccato e in 
una nuova vita con il Cristo risorto. Ascoltando la parola 
di Dio e partecipando ai sacramenti e alla vita della Chie­
sa, il Cristiano viene gradualmente trasformato secondo 
la volontà di Dio e configurato all'immagine di Cristo per 
portare i frutti dello Spirito» (cfr Commissione teologica 
internazionale, Alcune questioni sulla teologia della redenzione, 
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n. 69). «Tutta la santità e la perfezione consiste nell'amare 
Gesù Cristo, nostro sommo bene e nostro salvatore» ave­
va scritto, più incisivamente il santo all'inizio della «Pratica 
di amar Gesù Cristo». 

«Cocchieri santi a Napoli, cocchieri santi a Napoli>>! 
esclamerà soddisfatto, sul letto di morte alla notizia della 
vita fervorosa che conducevano i fedeli delle sue «cappelle 
serotine». Il suo intenso lavoro apostolico continuava a 
dare frutti abbondanti. 

Ma saremmo dei cattivi discepoli se oltre a cono­
scerne il pensiero teologico ne ignorassimo la metodologia 
pastorale. 

«Sempre, inoltre, ci si dovrà far guidare dalla beni­
gnità pastorale, secondo il saggio ammonimento di Papa 
Paolo VI: "Non sminuire in nulla la salutare dottrina di 
Cristo è eminente forma di carità verso le anime. Ma ciò 
deve sempre accompagnarsi con la pazienza e la bontà di 
cui il Redentore stesso ha dato l'esempio nel trattare gli 
uomini"» citato ai Redentoristi da Giovanni Paolo II nella 
lettera «Spiritus Domini>>. Il magistero pontificio ci guida 
così al cuore dell'esperienza umana e sacerdotale di 
Alfonso: conoscere e amare Gesù Cristo; continuare la 
Sua opera, con benignità e misericordia, proclamando a 
tutti gli uomini, soprattutto ai più abbandonati, che Dio li 
ama e li ha salvati. 

(L'Osservatore Romano, 27 settembre 1996, 4) 
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UN «DOTTORE» PER I POVERI 

Francesco Cbiovaro 

Se fosse possibile introdurre una classificazione tra i 
«Dottori della Chiesa», forse bisognerebbe distinguerli in 
due categorie: i professori e i maestri. S. Alfonso farebbe 
parte di questi ultimi e si troverebbe in compagnia di 
Ambrogio, Basilio, Gregorio Magno, Francesco di Sales, 
tanto per nominarne alcuni: i catechisti, i maestri elementari 
della povera gente, che è stata sempre la stragrande maggio­
ranza dei credenti. Essa non ha bisogno di sistemi più o 
meno geniali e di astruse teorie della fede, ma che venga 
spezzato il pane della parola di Dio. Per questo i «dotti», 
quelli che si ritengono tali, non hanno mai nutrito simpa­
tie eccessive per il dottore napoletano. Il popolo cristiano, 
sì. Si è subito riconosciuto in lui, lo ha capito come non 
aveva capito mai nessun altro «dottore» prima di lui. Dopo 
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non ce ne sono stati più: s. Alfonso è cronologicamente, 
l'ultimo dottore della Chiesa. 

Alla base dell'esperienza letteraria di s. Alfonso sta 
l'esperienza della povertà: non la povertà sua, la povertà 
degli altri, non la povertà come una certa idea romantica, 
la povertà ributtante e maleodorante dei bassi napoletani 
e dei tuguri della gente dei campi. 

A Napoli, l'avvocato diventato prete scoprì il degra­
do e la miseria dei lazzari: gente senza arte né parte che da 
sempre hanno popolato le grandi città. Coadiuvato da un 
gruppo di amici, tra cui il beato Gennaro Maria Sarnelli, 
cercò di radunarli, di istruirli, cominciò a scrivere per loro 
dei foglietti volanti per aiutarli nell'approfondimento del­
la fede e nella pratica della meditazione nel loro ambiente 
popolare. 

La missione popolare nei centri grossi e piccoli del 
Regno di Napoli lo mise in contatto con una miseria an­
cora più grande: quella dei contadini e dei braccianti, tal­
mente presi dal problema tremendamente importante della' 
sopravvivenza quotidiana, da dimenticare i principi fon­
damentali della fede e la loro dignità di figli di Dio. 

Alfonso non reagì come riformatore sociale - sareb­
be attribuirgli anacronisticamente una mentalità che non 
poteva essere la sua - ma intuì il rapporto che intercorre 
fra povertà materiale e miseria morale. Si rese conto che lì 
era la Chiesa o meglio lì avrebbe dovuto trovarsi, ma pro­
prio lì la Chiesa del Settecento era paurosamente assente: 
la povertà è repellente. La sua grandezza di uomo e di 
santo fu di aver voluto riempire quel vuoto. 

Un uomo che si propone un tale obiettivo, può an-
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che aver avuto una formazione accademica e universitaria 
- e s. Alfonso l'aveva avuta- ma, rivolgendosi ai poveri, 

non si preoccuperà più del linguaggio accademico. Inse­
gnare ai poveri - la prima povertà è quella culturale - è più 
difficile di quanto possa sembrare. C'è un problema disti­
le, ma soprattutto c'è uno stile di vita da assumere. Per 
parlare ai miserabili ed essere capiti, bisogna abolire la 
miseria o assumerla. S. Alfonso, non potendo abolire la 
miseria materiale, decise di calarsi in essa. «Vivere e mori­
re tra i caprai» fu il suo programma e il programma impo­
sto a quanti vollero seguirlo nell'evangelizzazione della 
povera gente: i Redentoristi. L'esperienza della povertà 
diede ad Alfonso e ai suoi la credibilità necessaria per «con­
tinuare l'opera di Gesù Cristo: annunziare il Vangelo ai 
poverm. 

Se un tale uomo mette mano alla penna, non scrive­
rà per illustrarci non so quale fùosofia sublime, non scri­
verà per i professionisti della cultura. Lo scritto gli servirà 
solo per continuare a insegnare quanto ha predicato alla 
povera gente, per tentare di predicare agli assenti. 

Se non ci fosse stata la stampa come mezzo di diffu­
sione delle idee, s. Alfonso non avrebbe scritto nessuna 
delle sue opere in volgare: quelle cioè nelle quali fu vera­
mente maestro. 

Egli scrisse al di fuori di ogni preoccupazione lette­
raria. La sua aspirazione - per sua esplicita ammissione -
fu quella di moltiplicare l'eco della sua parola, raggiungere 
il più gran numero possibile. Per questo riuscì am­
mirabilmente ad essere un istruttore delle masse: il 
destinatario della sua opera era l'uomo della strada. Para-
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dossalmente, questo disimpegno letterario è all'origine del 
successo delle sue opere, nelle quali si trova la migliore 
prosa religiosa del Settecento italiano. 

E la morale? Il titolo di merito ufficialmente ricono­
sciuto per il conferimento del dottorato fu certo la sua 
Theologia moralis. Un'opera questa non destinata direttamen­
te alla gente della strada, ma neanche ai cattedratici anche 
se scritta in latino. Egli la scrisse come manuale dei con­
fessori, per i suoi confratelli, per quelli più giovani special­
mente. La scrisse al di fuori delle dispute della scuola, per 
aiutare a confessare, convinto com'era che la predicazione 
serviva ad annunziare il Vangelo al popolo, ma che in con­
fessione bisognava insegnare il Vangelo agli individui. 

Nel Settecento confessarsi non era una cosa sempli­
ce. La pazienza dei penitenti era messa a dura prova: il 
rifiuto e la dilazione dell'assoluzione còstituivano la prassi 
costante. Il penitente se ne andava disperato e col tempo 
la sua buona volontà vacillava. Anche s. Alfonso, quando 
aveva fatto gli studi ecclesiastici dopo aver lasciato 
l'avvocatura, era stato iniziato a quella dottrina rigorista 
che praticamente permetteva di dare l'assoluzione solo a 
quelli che non ne avevano bisogno. Quando poi si mise in 
confessionale, si rese conto che quello strano modo di 
confessare allontanava la gente dai sacramenti o li spinge­
va alla disperazione. Ed ebbe il coraggio di andare contro 
corrente. 

Come avvocato era stato educato a prendere le parti 
del cliente di fronte alla legge. La legge è legge, certo; ma 
la persona umana è più importante. 

Il Concilio Vaticano II lo affermerà due secoli dopo: 
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la Chiesa e i suoi sacramenti sono per gli uomini e non il 
contrario. S. Alfonso non proclamò questo principio, lo 
praticò. Di fronte a Dio e alla sua legge, Alfonso si sentiva 
l'avvocato dei <<poveri peccatori» che gli confidavano le 
loro debolezze. 

La sua Theologia moralis conta quattro grossi volumi 
per complessive 3200 pagine nell'edizione critica del P. 
Leonard Gaudè. Se vi aggiungiamo le altre opere di mora­
le - ne scrisse anche in italiano - abbiamo almeno altrettanti 
volumi delle stesse dimensioni. 

Chi può negare la sua erudizione, la sua pazienza 
infinita nel raccogliere testi e testimonianze, le lotte che 
sostenne per difendere la sua dottrina della benignità? Ma 
se fra i tanti grossi trattati del Settecento, solo la morale 
alfonsiana è sopravvissuta, fu perché in quella morale, al 
di là della dottrina e dell'erudizione, si poteva percepire il 
battito della misericordia di Dio. 

(L'Osservatore &mano, 27 settembre 1996, 4) 
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VERO MAESTRO DI MORALE CRISTIANA 

S abatino Majorano 

Le molteplici sfide, che la teologia morale deve oggi 
affrontare si collocano nel contesto della «formidabile pro­
vocazione alla nuova evangelizzaifone», che la comunità cri­
stiana sperimenta in maniera sempre più forte. Siamo chia­
mati infatti ad affrontare, a diversi livelli e ambiti, <<non 
solo la perdita della fede o comunque la sua insignificanza 
per la vita, ma anche, e necessariamente, un declino o un 
oscuramento del senso morale: e questo sia per il dissolversi 
della consapevolezza dell'originalità della morale evange­
lica, sia per l'eclissi degli stessi principi e valori etici fonda­
mentali» (Veritatis splendor, n. 106). 

Collocato su questo sfondo la proposta morale di 
Sant'Alfonso si svela ricca di significato e di stimoli. Pur 
risentendo (a livello sia di contenuti che di metodologia) 
del clima e delle problematiche del Settecento, egli rimane 
«maestro» e <<rinnovatore» della morale, come ha ricorda-
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to Giovanni Paolo IL E lo è particolarmente per quanto 
riguarda le prospettive fondamentali in cui invita a svilup­
pare il rapporto tra morale e evangelizzazione. 

Lo indica esplicitamente come decisivo per la sua 
maturazione del giusto equilibrio tra le diverse esigenze 
che la teologia morale deve saper coniugare. Non esita a 
confessarlo esplicitamente: formato teologicamente in cli­
ma probabiliorista, «nel corso del lavoro missionario» sco­
pre «che la sentenza benigna è comunemente sostenuta 
da numerosissimi uomini di grande onestà e sapienza». 
N e pondera perciò «accuratamente» le ragioni, arrivando 
alla conclusione che <da sentenza rigida non solo ha pochi 
patroni e seguaci (e questi dediti forse più alle speculazio­
ni che all'ascolto delle confessioni), ma è anche poco pro­
babile, se si vagliano i principi, e per di più circondata da 
ogni parte da difficoltà, angustie e pericoli>>. Al contrario 
<da sentenza benigna è accettata comunemente, è molto 
più probabile dell'opposta, anzi probabilissima e, secon­
do alcuni, non senza un fondamento molto grave, moral­
mente certa>> (Dissertationes quatuotj Monza 1832, 77-78). 

E' chiaro a tutti che i contesti in cui oggi opera la 
teologia morale risentono di preoccupazioni e di sfide di­
verse da quelle del tempo di Alfonso. Credo però che la 
sua istanza a lasciarsi interpellare costantemente dalla re­
altà, non solo per formulare una proposta effettivamente, 
ma anche per inserirla costruttivamente, attraverso il dia­
logo, nei diversi circuiti della comunicazione, resta ricca di 
attualità. 

A questo fine occorre però che la teologia morale 
non si fermi all'enunciazione dei principi etici o delle indi-
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cazioni normative, ma sappia arrivare alla quotidianità, aiu­
tando le coscienze a discernere: «Chi niega - ricordava 
Alfonso ai confessori - che tutti i casi si hanno da risolvere 
coi principi? Ma qui sta la difficoltà: in applicare a' casi 
particolari i principi che loro convengono. Ciò non può 
farsi senza una gran discussione delle ragioni che son dal­
l'una e dall'altra parte; e questo appunto è quel che han 
fatto i moralisti: han procurato di chiarire con quali prin­
cipi debbano risolversi molti casi particolari» (Pratica del 
confessore, cap. I, n. 17). Giustamente il redentorista 
Domenico Capone, grande studioso del Santo, ca­
ratterizzava la teologia morale alfonsiana come «pru­
denzialità nella scienza casistica per la prudenza nella co­
scienza». 

La consapevolezza e il rispetto della «fragilità>> stori­
ca dell'uomo, da aprire, sanare e mettere in cammino, co­
stituiscono l'altra preoccupazione costante di sant'Alfonso. 
A suo parere, è questa l'unica maniera per far sì che la 
verità morale venga enucleata e arrivi di fatto alle coscien­
ze come salvifica o medicinale: della verità morale l'uomo 
ha grande bisogno; è necessario però che gli venga annun­
ciata in maniera che risulti effettivamente giovevole. Nel­
l'Istruzione e pratica pei confessori, ad esempio, Alfonso ricor­
da che l'ammonire appartiene all'ufficio di medico pro­
prio del confessore, aggiungendo: «benché sia dottore, 
nondimeno perché l'officio suo è officio di carità, istituito 
dal Redentore solamente in bene delle anime, dev'egli sì 
bene insegnar le verità, ma quelle sole che giovano, non 
quelle che recano la dannazione a' penitenti»( cap. XVI, n. 
110). 

43 



Articolare la verità morale ponendosi dall'an­
golazione della persona, vista nella concretezza e fragilità 
della sua storia, si pone per Alfonso come esigenza fonda­
mentale della stessa evangelicità dell'annuncio morale. 
Questo infatti non deve mai allontanarsi dalla «condotta 
di Gesù Cristo», come, secondo il suo primo biografo, 
non si stanca di ripetere in mille modi flno alla vecchiaia. 
la chenosi, cioè l'incarnarsi misericordioso di Dio nella 
nostra fragilità, è norma fondamentale di tutta l'evan­
gelizzazione. 

La pressione crescente dei media sulle coscienze esige 
oggi un annuncio ancora più franco e coraggioso che nel 
passato. Diversamente si contribuisce a lasciare le coscienze 
senza capacità e strumenti per il corretto discernimento 
evangelico. Tutto questo però non deve far dimenticare la 
fragilità storica frutto del peccato: <d'uomo chiamato a vi­
vere responsabilmente il disegno sapiente e amoroso di 
Dio, è un essere storico, che si costruisce giorno per gior­
no, con le sue numerose libere scelte: per questo egli co­
nosce, ama e compie il bene morale secondo tappe di cre­
scita>> (Fami/iaris consortio, n. 34). Sant'Alfonso insiste su 
questa necessità invitando a non perdere mai di vista so­
prattutto la fragilità e le capacità di cammino dei piccoli e 
dei poveri. A suo parere, solo quando è nutrito di questa 
consapevolezza l'annunzio morale riesce effettivamente a 
mettere e a mantenere in cammino sincero verso la perfe­
zione misericordiosa del Padre (cf. Mt 5,48; Le 6,36). 

Si tratta in altre parole di sviluppare l'annunzio mo­
rale in maniera che risulti evangelicamente ministeriale nei 
riguardi delle coscienze. Le preoccupazioni e gli stimoli 
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alfonsiani spingono a rendere sempre più trasparente quel 
«servizio della coscienza», che la Veritatis splendor sottolinea 
come essenziale alla Chiesa, riconoscendovi un aiuto reso 
più urgente dal contesto nel quale viviamo (n. 64) e esor­
tando a viverlo in modo che sia chiaro che il suo «punto di 
forza>> e il suo «"segreto" formativo» vanno posti «non 
tanto negli enunciati dottrinali e negli appelli pastorali alla 
vigilanza, quanto nel tenere lo sguardo fisso sul Signore GesÙ>> 
(n. 85). 

Così, attraverso la fedeltà alla «condotta>> misericor­
diosa del Redentore, sant'Alfonso si impegna per una pro­
posta morale che sa essere effettivamente "memoria" (nel 
senso eucaristico del termine) dell'amore di Dio in Cristo. 
Egli è infatti convinto che solo da questo incontro posso­
no scaturire l'autentica conversione e il fedele cammino di 
crescita fino alla santità. Si impegna perciò a far sì che 
tutta la proposta morale sia di fatto sperimentata da tutti, 
cominciando dagli abbandonati e dai poveri, come «prati­
ca di amore», resa possibile, malgrado i limiti della nostra 
fragilità, dall'anticipo di grazia in Cristo, che rende il dove­
re beatitudine. 

(L'Osservatore Romano, 27 settembre 1996, 4) 
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- I I -

LA VENERABILE 
SUOR MARIA CELESTE CROSTAROSA 



G. A. LoMUSCIO, La Venerabile Maria Celeste Crostarosa [Foto 
Giorgio Vasari] 
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UNA VITA MISTICA ILLUMINATA DALLO SGUARDO 

E DALL'AMORE DI CRISTO 

Giuseppe Casale 
Arcivescovo di Foggia-Bovino 

Vivere in Cristo e eli Cristo: è il ritmo quotidiano e 
intenso dell'esistenza eli Maria Celeste Crostarosa. 

Non nella linea di una imitazione di Cristo 
moralistica, spesso velleitaria e illusoria. Ma nell'accoglienza 
dello "Spirito eli Cristo", che trasforma interiormente l'uo­
mo: pensiero, volontà, sentimenti, rapporti con gli altri. 

Si è cosi inseriti in un graduale processo di 
"cristificazione", che crea l'uomo nuovo, l'uomo capace 
eli avere i pensieri eli Cristo e eli amare e agire come Lui. 

Per la Crostarosa l'atteggiamento fondamentale del 
credente è l'accoglienza totale del dono eli Cristo, l'arren­
dersi totalmente alla sua volontà eli amore, l'immolarsi 
quotidianamente per la salvezza del mondo. 

Nella vita e negli scritti della Crostarosa si coglie il 
continuo approfondimento del rapporto vitale con Cristo 
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che la conduce a bruciare dello stesso amore che arse nel 
cuore di Cristo. Cristo la stringe a sé perché il Suo amore 

si prolunghi nella storia e vinca la ritornante tentazione 
delle chiusure egoistiche. 

Bisognerebbe leggere e meditare gli scritti nei quali 
Maria Celeste Crostarosa descrive il suo itinerario spiri­
tuale (soprattutto i Trattenimenti, i Gradi di orazione, l'Auto­
biografia). N o n sono opere da tavolino. 

Sono l'esplosione di un cuore che, giorno per gior­
no, è invaso e permeato dal Cristo. 

Cristo che parla all'anima che la introduce nel mistero 
dell'amore divino che palpita, si manifesta e si dona attra­
verso la Sua santa umanità. 

Nel secondo Trattenimento, Maria Celeste sintetizza 
l'azione che Cristo compie nell'anima con parole sugge­
stive: "Perciò distendo la mia destra sopra di te e ti accosto al mio 
cuore acciò) abbracciando io te) tu nel mio cuore abbracci tutte le mie 
creature)· e col bacio della mia unione tu dia ad esse anime il bacio 
della carità nel mio cuore" (2, 14). 

Vita mistica, quella della Crostarosa, che non con­
duce fuori dal mondo, non fa vivere di esaltazioni. Ma, si 
illumina dello sguardo di Cristo, si riempie del Suo amore 
per rinnovare l'umanità e tutte le cose create. 

La bellezza di Cristo deve irradiarsi su tutte le crea­
ture, rese brutte dal peccato. 

Guardare le cose con l'occhio di Cristo consente di fer­
marsi non solo all'apparenza, ma di penetrare il valore pro­
fondo di ogni essere, di scorgere in ogni creatura Dio stesso, 
creatore e redentore. "In tutte le creature create ti bacio con la 
dolcezza tua pura ... Te solo io vedo) amo) godo e possiedo nella sazietà 
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del gaudio: perché tu) Signore) solo sei ogni essere in ttttte qtteste 
cose" (Trat. 9, 129). 

"Memoria viva del Redentore", Maria Celeste 
Crostarosa e le sue figlie si collocano non fuori della sto­
ria, ma dentro il cammino dell'umanità per un forte 
recupero della pienezza umana. 

Contemplare Cristo ha significato per Maria Celeste 
Crostarosa riscoprire il volto autentico dell'uomo. 

E, in questa vigilia del III millennio della cristianità, 
è urgente contemplare e testimoniare Cristo, l'uomo per­
fetto, seguendo il quale l'uomo "si fa lui pure più uomo" 
( Gattdittm et spes n ° 41). 

(L'Osservatore Romano, 5-6 novembre 1996, 4) 
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NEL SEGNO DEllA VERA FEDE 

Antonio Marrazzo 

«E' proprio del nostro amante Dio versare sopra le 
sue creature i fiumi delle sue Divine Misericordie, e nelle 
più miserabili far comparire le sue grandezze. Così volle 
egli usare con quest'anima, di cui si scrive, una speciale 
grazia e misericordia, mirandola egli con somma pietà fin 
da principio». Così, tra il 1750 e il1755, Suor Maria Cele­
ste Crostarosa, su ordine del confessore, cominciava la sua 
Autobiogrcifìa. 

Nata a Napoli, il31 ottobre 1696, nei pressi dell'at­
tuale via Diaz, il giorno seguente fu battezzata con i nomi 
di Giulia, Marcella, Santa. Decima figlia del magistrato 
Giuseppe Crostarosa e d<:lla nobildonna Paola Battista 
Caldari, crebbe in un clima familiare profondamente reli­
gioso, che influì positivamente sul suo carattere deciso ed 
estroverso e sulla sua vivida intelligenza. 

Superato un breve periodo di crisi spirituale, a 1 7 
anni, sostenuta dal suo direttore don Bartolomeo Cacace, 
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fece voto eli castità. Nella primavera del1718, con la sorel­
la maggiore Orsola, entrò nel conservatorio carmelitano 
dei Santi Giuseppe e Teresa eli Marigliano (NA). 1121 no­
vembre, cominciando il noviziato, prese il nome eli suor 
Candida del Cielo. 

Insolitamente, dopo solo otto mesi fu nominata 
portinaia, rotara e ascoltante, e l'anno seguente maestra 
delle novizie. Nei primi mesi del 1720 è raggiunta anche 
dalla sorella minore Giovanna che avrà un ruolo decisivo 
nella crisi più dolorosa eli Giulia. 

Nell'inverno del 1722, conobbe Tommaso Falcoia 
(1663-1743) che, trovandosi a Marigliano in qualità eli su­
periore eli una missione dei Pii Operai, tenne gli esercizi 
alle suore. 

A seguito eli contrasti con la duchessa del luogo, Isa­
bella Mastrillo, il conservatorio fu soppresso. Le tre sorel­
le Crostarosa lasciarono Marigliano il 16 ottobre 1723. 
Dopo una breve sosta a Portici con la famiglia, su invito 
del Falcoia, con il quale Giulia aveva mantenuto rapporti 
epistolari, nel gennaio del 1724, le tre sorelle entrarono 
nel conservatorio della Ss. Concezione di Scala, che i Pii 
Operai Falcoia e Maurizio Filangieri avevano riformato, 
introducendovi le regole visitandine. Nel cominciare il 
noviziato nei primi di febbraio, Giulia cambiò nuovamente 
nome in Maria Celeste del Santo Deserto. 

Il 25 aprile 1725, dopo l'eucaristia, ebbe una rivela­
zione che la ispirò a dare vita ad un nuovo istituto religio­
so. Col consiglio del confessore e della maestra delle no­
vizie, ne scrisse le regole: Istituto e Regole del Ss. Salvatore 
condenttte ne Santi E vangeli. Il progetto fu sottoposto al 
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Filangieri e al Falcoia, che si espressero con un'altalena di 
approvazioni e dissensi; specialmente il primo che, essen­
do Preposito Generale dei Pii Operai, giunse a proibire al 
Falcoia di recarsi a Scala. La situazione si sbloccò solo con 
la morte del Filangieri (27 febbraio 1730) e la nomina di 
Falcoia a vescovo di Castellammare di Stabia (primavera 
1730). Nello stesso anno, la Crostarosa conobbe s. Alfonso 
de Liguori che ebbe un ruolo rilevante nella nascita del 
nuovo istituto. Il 13 maggio 1731, giorno di Pentecoste, 
cominciò a vivere l'Ordine del ss. Salvatore che, con l'ap­
provazione pontificia, nel 1750, cambierà il titolo in ss. 
Redento re. 

Subito dopo, a causa della revisione delle regole, 
iniziarono a verificarsi una serie di incomprensioni tra la 
Crostarosa, Falcoia e la comunità delle suore. In­
comprensioni che trovarono terreno fertile nell'intromis­
sione del laico e aspirante fondatore Silvestro Tosquez che 
se, quale amico di mons. Santoro, nuovo vescovo di Scala, 
contribui a far approvare la regola della Crostarosa, fu però 
anche una delle cause determinanti della fine del rapporto 
della suora con Falcoia e Scala. 

La storia di suor Maria Celeste Crostarosa e dell'Or­
dine, a questo punto si intreccia inscindibilmente con le 
origini della nascente Congregazione del ss. Redentore. 
La tensione tra la Crostarosa e 'il Falcoia si accentuò anche 
a causa del Tosquez, che dopo un iniziale entusiastico rap­
porto d'intesa con il vescovo di Castellammare, nell'ap­
poggiare le posizioni della Crostarosa riguardo alle regole, 
ne diventò anche la persona più invisa. 

La rottura creò all'interno del monastero un clima 
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ostile alla Crostarosa e al Tosquez, generando, con il con­
tributo di qualche suora "visionaria", una situazione satu­

ra di sospetti e di critiche. La frattura definitiva tra la Cro­
starosa e il Falcoia si verificò nel marzo 1733, quando il 
vescovo dando al monastero la sua revisione delle regole, 
impose a suor Maria Celeste l'interruzione dell'amicizia 
col Tosquez, la firma delle regole rimaneggiate e il voto di 
accettare la sua direzione spirituale. 

Davanti al rifiuto della suora alla sua direzione e alla 
richiesta di voler consultare il canonico Giulio Torni, vica­
rio delle monache a Napoli, Maria Celeste venne isolata 
dalla comunità e privata dell'eucaristia. 

Gli eventi precipitarono in maggio, quando la terza 
delle sorelle Crostarosa, Giovanna, spaventata dal clima 
creatosi, scrisse al padte a Napoli, comunicandogli divo­
ler lasciare il monastero. Giuseppe Crostarosa, inviò a Scala 
il figlio Giorgio, gesuita, che consigliò a Maria Celeste di 
accettare di tagliare con il Tosquez ma non di sottoscrivere 
le regole rivedute dal Falcoia, «scusandosi che ella era un 
nulla nella Comunità; e che volea servire Dio, e osservare 
quella Regola che tutte le altre osservavano, in santa sem­
plicità» (Autobiografia, 114). Riguardo alla direz~one del 
Falcoia, Pietro Crostarosa fu perentorio, affermando «che 
sarebbe stato un grande errore, se ella vi avesse accon­
sentito, ma che dicesse alle Monache, che ella si contenta­
va del confessore ordinario del Monastero» (Ibid). 

L'epilogo si ebbe il 14 maggio 1733, con l'espulsio­
ne di Maria Celeste, decretata dal capitolo del monastero. 
Volontariamente, uscirono anche le due sorelle. 

Ospitate inizialmente ad Amalfi, presso le suore del-
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la ss. Trinità, nei primi di giugno le tre Crostarosa si tra­
sferirono, per un breve periodo, in un conservatorio a Pa­
reti, frazione di Noceta Inferiore (SA). 

Ricevendo proposte per nuove fondazioni, il 7 no­
vembre 1735, suor Celeste accettò quella del duca di 
Roccapiemonte (SA), ma per diversi motivi il tentativo non 
ebbe seguito. 

Nel marzo del1738, la Crostarosa fu nuovamente in 
viaggio, stavolta verso Foggia e con la sola sorella maggio­
re, dal momento che Giovanna aveva preferito trovare am­
bienti meno contrastati. A Foggia, il4 ottobre 1739, poté 
finalmente avviare la fondazione di una comunità religio­
sa secondo il suo progetto originario. Il conservatorio del 
Ss. Salvatore nasceva anche per la formazione delle ragaz­
ze del ceto medio, a differenza di altri che erano destinati 
soprattutto per le fanciulle nobili. Maria Celeste riprese 
anche i rapporti con i Redentoristi, specialmente con s. 
Gerardo Maiella. 

Quando si spense il 14 settembre 1755, i foggiani, 
alla voce "è morta la Santa Priora", corsero numerosi alla 
chiesetta del monastero per raccomandarsi alla sua in­
tercessione. Nello stesso giorno, a Materdomini (A V), San 
Gerardo, anch'egli moribondo, rivolgendosi ad un fratello 
che lo assisteva, affermò: «Quest'oggi in Foggia è passata 
a goder Dio la Madre Suor Maria Celeste». 

Oltre alla già citata Autobiografia, la Crostarosa ha la­
sciato quindici opere, tutte di contenuto mistico, e un in­
teressante epistolario, edito proprio in questi giorni, che 
mette a nudo il vissuto interiore della Venerabile nei mo­
menti più critici della sua esistenza. Nonostante la persi-
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stente e ininterrotta fama eli santità, a causa delle vicissi­
tudini del monastero eli Foggia e degli eventi storici, la 
causa eli beatificazione e canonizzazione fu cominciata solo 
il 9 luglio 1879. Papa Leone XIII, 1'11 agosto 1901, ema­
nava il decreto eli introduzione della causa presso il Tribu­
nale Apostolico. Dopo altre vicende storiche che ne han­
no bloccato il cammino, la causa è stata ripresa negli ul­
timi anni, con la redazione della nuova positio super virtu­
tibus. 

(L'Osservatore Romano, 5-6 novembre 1996, 4) 
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UNA SPIRITUALITA' FORTEMENTE EUCARISTICA 

Emilio Lage 

Gli scritti spirituali eli suor Maria Celeste sono in gran 
parte eli contenuto mistico. Partendo dalla propria perso­
nale esperienza, ella cerca eli mostrare a tutte le anime il 
cammino che porta all'unione con Dio e gli effetti eli que­
sta stessa unione. Se si eccettuano poche pagine eli carat­
tere più strettamente personale, in tutte le altre la sua dot­
trina ha un respiro universale: non si parla che della perfe­
zione «cristiana secondo il Vangelo», precisando «come si 
effettuano nell'anima tante meravigliose operazioni interne 
della grazia in esercizio d'amore tra l'anima ed il suo Divi­
no Sposo Giesù» (Giardinetto inderno del divino amore). 

Educata in una famiglia fortemente devota e arric­
chita fin da piccola eli doni straordinari eli orazione, suor 
Maria Celeste cresce gradualmente nella conoscenza del 
mistero eli Dio e in una esplicitazione, sempre più profon­
da, della vita della Trinità nell'anima. Dalla Sacra Scrittura 
continuamente meditata e vissuta (soprattutto dai Vange-
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li) attinge le parole opportune per elaborare le idee por­

tanti della sua spiritualità, che vengono ripetute, anche se 
con sfumature diverse, in tutti i suoi scritti. In due occa­
sioni dà a queste prospettive centrali una forma sintetica e 
programmatica, ponendola come proemio a due scritti 
fondamentali: Istituto e Regole del Ss.mo Salvatore contenute ne' 
Santi Evangeli e Giardinetto interno del divin amore, orto chiuso 
dell'Uomo Dio e un'anima cristiana. 

Punto di partenza è sempre l'iniziativa divina, lo «in­
tento dell'Eterno Padre»: «Con desiderio ho desiderato dare 
al mondo lo Spirito mio e comunicarlo alle mie creature 
ragionevoli, per vivere con loro ed in loro sino alla fine del 
mondo. Li donai il mio unigenito Figlio con infinito amo­
re e per esso li comunicai il mio divino Spirito Consolato­
re, per deificarle nella vita, giustizia e verità e per stringerle 
tutte nella dilezione in esso Verbo, figlio di amore» (Istituto 
e Regole). «Tutte le cose furono fatte per il Verbo Dio, ma le 
anime ragionevoli furono fatte dal Divin Padre per 
abitacolo dello Spirito Santo e per sede della Santissima 
Trinità ... Avendo l'uomo disobbedito al suo Creatore, si 
fece Uomo il Divino Verbo Unigenito del Padre Dio per 
riunire l'uomo a Dio e Giesù si è fatto Vita dell'uomo in 
Dio ... Si tratta della vita interiore e spirituale unita alla vita 
di Nostro Signore Giesù Cristo e la vita del Verbo uomo 
Dio nella vita interiore di un'anima veramente cristiana 
unita a quella di Nostro Signore per amore e carità Divi­
na» (Giardinetto). 

Questa intuizione fondamentale del progetto divino 
viene da Madre Celeste sviluppata lungo tutti i suoi scritti. 
Meraviglia come una donna, priva di un'adeguata forma-

60 



zione, riesca ad affrontare tematiche fondamentali della 
teologia e della vita spirituale servendosi di termini teologici 
e biblici con notevole esattezza. Spiega come il disegno 
del Padre trova la sua piena realizzazione nel Cristo, l'Uo­
mo Dio. Cristo è il nuovo Adamo, l'uomo perfetto a im­
magine e somiglianza di Dio, arricchito della pienezza del­
lo Spirito in forza della sua unione con il Verbo. Avendo il 
Verbo assunto la natura umana, noi possiamo rivestirei 
della divinità, perché Gesù Cristo comunica per parteci­
pazione ai suoi fratelli i beni che la sua anima ha ricevuto 
in forza dell'unione con il Verbo. Cristo è immagine del 
Padre e noi siamo immagine di Cristo. Gesù Cristo, il Ver­
bo fatto carne, realizza per mezzo dello Spirito il disegno 
del Padre: farci immagine perfetta di Cristo, sua copia o 
ritratto animato, sua memoria viva. Gesù è il sigillo, il co­
nio con cui si configurano tutte le anime giuste nell'essere 
della giustizia. Gesù ci ama perché siamo somiglianza sua, 
riflesso del suo essere. E perché siamo immagini di Gesù, 
siamo amati dal Padre: guardandoci, egli vede in noi l'im­
magine del suo Figlio che ama con l'amore infinito che è 
lo Spirito Santo. 

In noi però l'immagine di Gesù è deformata, offu­
scata. Solo in Maria si trova una vera copia, un ritratto 
fedele del Verbo umanato, perché <<il suo figliuolo Giesù 
fu il sigillo del divin Padre, col quale improntò questa so­
miglianza di sé in Maria: sigillo di amore infmito, nel qua­
le, in Maria impresso, fu per essa a tutti noi scolpito nel 
cuore come figura e segno dell'amore di Dio Padre in noi>> 
(Esercizio di amore) 31 dicembre). Per questo Maria, come 
prima redenta, non solo intercede misericordia per i pec-
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ca tori, ma è anche guida e maestra nel cammino della con­
templazione e dell'unione con Dio. 

Come può l'anima arrivare a vivere in pienezza la 
vita di Dio in Cristo? In tutte le tappe della vita spirituale, 
dice suor Maria Celeste, la porta per entrare nella divinità 
è sempre la sacra umanità del Cristo. E per esprimere come 
deve l'anima disporsi all'unione con Dio, ricorre frequen­
temente, tra le altre, a queste due espressioni: l'anima deve 
vivere «in esercizio di amore» e «entrare nelle umiliazioni 
di Cristo». 

Ciò che Cristo ha fatto in terra è ciò che l'anima 
deve fare per vivere nell'unione con Dio. E' lo stesso Gesù 
che insegna a suor Maria Celeste: «abitare collo spirito sem­
pre in Dio, con quella unione con cui l'anima di Gesù 
stava unita al Verbo col Padre e lo Spirito Santo in Dio; e 
questo fu l'esercizio continuo mentre fui in terra viatore» 
(Autobiografia). L'anima deve imitare Gesù facendo ciò che 
egli ha fatto. E quello che Gesù ha fatto durante tutta la 
sua vita è stato amare e pregare: «Adunque se voi bramate 
imitarmi, ricordatevi che tutta la mia vita fu orare. Questo 
fu il continuo esercizio della mia umanità, amare il Padre 
coll'amore con cui egli mi amava>> (Regola dell'orazione). Gesù 
Cristo ama «per tutte le anime create nell'istessa natura e 
con un tale esercizio di amore soddisfa Dio» (Esercizio di 
amore, 6 febbraio). 

N eli' anima che vive l'amore di Gesù si verifica una 
purificazione costante e sempre più esigente per distrug­
gere l'amor proprio e l'egoismo in tutte le loro forme: è 
l'abnegazione, l'annichilazione di sé nella partecipazione 
alle umiliazioni dell'Uomo Dio. Il Verbo si è umiliato fa-
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cenciosi uomo e facendosi eucaristia, per rendere parteci­
pi noi uomini delle perfezioni divine che l'umanità di Cri­
sto possiede per la sua unione con il Verbo. <<Ma per arri­
vare a questa divina unione, unite e trasformate in Giesù 
Cristo, bisogna disporsi con camminare le pedate di no­
stro Signore Giesù Cristo ... Bisogna che l'anima viva la 
vita di Giesù uomo Dio disprezzato, ed entri nelle sue 
umiliazioni per poter entrare nella vita di Dio; riceve ella 
Dio ed è da Dio ricevuta, ricevendo Dio nella sua vita, vita 
di amore in Spirito Santo» (Istituto e Regole). 

Ed è proprio nella comunione eucaristica che suor 
Maria Celeste sperimenta con maggiore efficacia l'azione 
trasformante di Cristo. Per questo dirà che Cristo volle 
restare nell'eucaristia «al fine di trasformare l'uomo in Dio 
e comunicargli le sue divine perfezioni>>. <<L'anima amata 
Sposa, cibandosi della carne dell'Uomo Dio, viene ella a 
partecipare della mirabile unione che l'anima santisssima 
di Giesù, unita a Dio, gode; e per l'unione che, con il Pa­
dre il Figliuolo e lo Spirito Santo, possedeva l'anima santis­
sima di Giesù, di cui tutti noi siamo suoi membri, è parte­
cipata questa divina unione» (Giardinetto). L'anima, per vir­
tù dell'eucaristia, muore a se stessa, entrando nelle umilia­
zioni di Cristo, per risuscitare a una vita nuova nello Spiri­
to, dando così attuazione al progetto del Padre di darci il 
suo Spirito per mezzo del Verbo fatto uomo. 

(L'Osservatore Romano, 5-6 novembre 1996, 4) 
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LA CLAUSURA: UNA PORTA APERTA 

A CHI CERCA DIO 

5 abatino Mqjorano 

La nascita della comunità contemplativa delle 
Redentoriste è stata per suor Maria Celeste Crostarosa il 
fulcro e il perché della vita. Lo sottolinea lei stessa nel­
l'Autobiogrcifìa: è questa l'«opera» che la Provvidenza ha vo­
luto affidarle; ad essa si è dedicata con tutte le sue energie. 
Si preoccupa però di evidenziare che non si tratta di cosa 
sua, ma di Dio: nelle regole «non vi doveano essere né 
titoli eli fondatori né fondatrici>>, perché il Redentore stes­
so ne era «la pietra fondamentale», i «semi evangelici della 
sua divina parola erano la calcina ed il cuore della religiosa 
la terra di questo edificio ed il suo divin Padre l'operaio di 
que_llo» (p. 70). Del resto il nuovo progetto religioso pren­
de corpo in una forte esperienza spirituale vissuta dalla 
Crostarosa il 25 aprile 1725, dopo essersi accostata 
all'eucaristia: le fu dato ad intendere «un nuovo istituto, 
che avrebbe il Signore posto al mondo per mezzo suo e 
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che [in] lui, nella sua vita, erano contenute tutte le leggi del 
loro vivere e delle loro regole» (ivi) 67). 

Nel delineare la sua nuova comunità, madre Celeste 

è influenzata dalle regole che ha conosciuto: più partico­
larmente, da quelle carmelitane, riformate da Serafina di 
Capri, secondo le quali ha iniziato la vita religiosa, e quelle 
visitandine in vigore nel monastero di Scala, da cui attinge 
gran parte delle costituzioni. Sono suoi però l'intento e il 
nucleo fondamentale: si radicano nel suo cammino spiri­
tuale e danno alla comunità un volto e un respiro memo­
riale, che le assicurano una chiara specificità. 

N el proemio delle regole, cercando di precisare il 
fine dell'istituto, la Crostarosa risale allo «intento dell'Eter­
no Padre» in quanto disegno di comunione e di partecipa­
zione in Cristo per lo Spirito: «con desiderio ho desiderato 
dare al mondo lo Spirito mio e comunicarlo alle mie crea­
ture ragionevoli, per vivere con loro ed in loro sino alla 
fine del mondo. Li donai il mio unigenito Figlio con infi­
nito amore e, per esso, li comunicai il mio divino Spirito 
consolatore». 

Si radica qui il perché della comunità crostarosiana: 
è voluta dal Padre come viva memoria che permetta a tutti 
di sperimentare la radicalità del suo amore misericordioso 
in Cristo: «acciò le mie creature si ricordino della mia eter­
na carità con la quale io l'ho amate, mi sono compiaciuto 
eligere quest'istituto, acciò sia una viva memoria a tutti gli 
uomini del mondo di tutto quanto si compiacque il mio 
Figlio Unigenito operare per la loro salute per lo spazio di 
trentatré anni, che egli abitò nel mondo da uomo viatore». 

Oggi il valore memoriale della comunità religiosa 
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viene sottolineato con forza dal magistero e dalla teologia. 
Per valutare adeguatamente l'originalità del progetto 
crostarosiano, bisogna però non dimenticare che non è la 
stessa cosa nel Settecento. Allora si insisteva soprattutto 
sul valore strumentale della comunità religiosa contempla­
tiva nei riguardi della santificazione personale: era uno 
spazio che, mettendo al sicuro dai pericoli del mondo, ren­
deva più facile il cammino verso la perfezione. Madre Ce­
leste invece fa della dimensione memoriale il perché stes­
so della sua comunità. 

Nella «idea dell'istituto», che segue immediatamente 
al proemio, la viva memoria viene sviluppata come criterio 
che fonda e determina la struttura del monastero, il suo 
stile di vita, il ritmo quotidiano: tutto deve ricordare il 
Redentore come amore misericordioso. Per esemplificare, 
mi limito a stralciare dalla normativa riguardante l'abito, 
redatta lasciando parlare lo stesso Cristo: <<la tunica sarà di 
colore rosso fosco, per significare la mia infinita carità verso 
il genere umano, per la quale mi compiacqui assumere 
l'umana natura ed in me e per me tutti gli uomini furono 
fatti per grazia figliuoli del mio Padre celeste, ripieni di 
Spirito Santo ... Porteranno su del loro petto una immagi­
ne della mia umanità, per dinotare a tutti che io vivo nei 
loro cuori>>. 

Tutto questo non va inteso in senso superficiale o di 
facciata. Come l'eucaristia, la viva memoria della comunità 
redentorista scaturisce ed esige la piena trasformazione in 
Cristo. N el proemio delle Regole, facendo parlare il Padre 
celeste, la Crostarosa raccomanda alle sue religiose: «im­
primete nel vostro spirito la sua [del Cristo] vita e la vera 
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simiglianza della sua imitazione e siate in terra vivi ritratti 
animati del mio diletto Figliuolo ... La vostra vita sarà re­
golata dalle verità da lui insegnate nei santi Evangeli, dove 
sono ascosi tutti i tesori del cielo, il fonte della vita, ove 
l'uomo partecipa, ancor viatore, l'eterne ricchezze nel mio 
diletto Figlio d'amore». Tutto viene poi ricondotto alla ca­
rità: «il vostro spirito viva nella mia divina carità, dando al 
mio Unigenito tutta la gloria e l'onore ... Egli vi impetrerà 
e spirerà in voi lo Spirito consolatore, che vi illuminerà e 
vi riempirà dei suoi doni e virtÙ». 

La carità si pone per la comunità redentorista come 
frutto e al tempo stesso come via alla contemplazione 
amorosa del Redentore. L'imitazione del Cristo scaturisce 
dallo stare costantemente alla sua presenza, lasciandosi 
attrarre e irradiare da lui. Allora, mediante l'approfondi­
mento e l'assimilazione della verità del vangelo, lo Spirito 
imprime in noi le stesse scelte e gli stessi atteggiamenti del 
Cristo a gloria del Padre. La struttura e i contenuti delle 
regole crostarosiane riguardanti le principali virtù lo sotto­
lineano con forza. E' opportuno ricordare i tratti fonda­
mentali della prima, che ha come oggetto l'uni o m e carità 
scambievole. Madre Celeste, partendo da Gv 15,12-13, fissa 
lo sguardo innanzi tutto sul Redentore evidenziando la pro­
fondità e le dimensioni del suo donarsi a noi: «lo calai dal 
cielo per donarmi tutto a voi e per dare la vita mia per li 
miei amici non solo ma per li miei inimici ancora». Indica 
poi questa stessa dinamica di dono come norma fonda­
mentale per ogni consorella, sottolineando che essa riguar­
da tutta la persona. Intelligenza, memoria, volontà, cuore, 
corpo, capacità e talenti: tutto va donato e messo al servi-

68 



zio del prossimo. 
Le Redentoriste sono oggi presenti in tutti i conti­

nenti. La prima fondazione fuori dell'Italia è stata quella 
di Vienna nel1831. Di qui nel corso dell'Ottocento si sono 
diffuse negli altri Paesi europei, per passare poi, nel corso 
del nostro secolo, anche negli altri continenti (Canada nel 
1905, Brasile nel 1921, Giappone 1949, USA nel 1957, 
Burkina Faso nel 1963, Australia nel 1965 ... ). Attualmente 
l'Ordine è particolarmente impegnato per realizzare una 
maggiore presenza in Africa e, partendo dalla recente fon­
dazione polacca di Bielsko-Biala, nei Paesi dell'Europa 
orientale. 

Nel suo sviluppo l'Ordine è vissuto sempre in rap­
porto fraterno con i missionari redentoristi dal momento 
che, come ricordano le sue Costituzioni, «l'Ordine del SS. 
Redentore adempie la sua missione nella Chiesa in pro­
fonda comunione con tutta la famiglia redentorista. L'Or­
dine infatti per la sua origine, nome e spiritualità, è stretta­
mente legato alla Congregazione del SS. Redentore. Il du­
plice istituto è chiamato a realizzare, anche se in maniera 
complementare, un fine comune» (n. 13). 

Dovunque esse si trovano, le comunità redentoriste 
sentono che è loro affidato dal Padre <<Un compito preci­
so: essere testimonianza chiara e irradiante dell'amore che 
ha per noi in Cristo» (i vi, n. 5). Cercano di adempierlo 
mediante la «contemplazione assidua del mistero del Cri­
sto» in un clima di «gioia sorridente e irradiante, di chiara 
semplicità e di fraternità vera ... di raccoglimento e di pre­
ghiera evocante quello del cenacolo» (ivi, n. 10). Perciò 
non considerano la ricchezza della vita contemplativa come 
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privilegio da conservare gelosamente per se stesse, ma 
come dono del Cristo da condividere con i fratelli: «i no­

stri fratelli e le nostre sorelle che vogliono riflettere, pre­

gare e riprendersi spiritualmente in un ambiente di silenzio 
e di raccoglimento devono poter trovare nei nostri mona­

steri la casa di preghiera e di pace di cui hanno bisogno. 
Benché separate materialmente dal mondo, gli siamo così 

presenti con la testimonianza e l'accoglienza, diventando 
veramente una presenza viva e irradiante del Cristo. La 

clausura, che ci chiude al mondo, è una porta aperta a 
coloro che cercano Dio; il nostro silenzio è una parola di 
salvezza, la nostra contemplazione un'opera missionaria» 
(i vi, n. 4 7). 

(L'Osservatore &mano, 5-6 novembre 1996, 4) 
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